


Avolte è incredibile come il caso faccia affiorare
vecchi scritti che, stranamente, collimano e per-
fettamente si interfacciano con tutta una serie di

problematiche assolutamente attuali.
Sistemando il classico strapieno cassetto, mi è capitata
tra le mani una vecchia lettera che scrissi più di dieci
anni fa ad un caro collega ed amico.
Tentavo, allora, di tracciare un ben preciso percorso at-
tinente alla cultura musicale dei giovani ed alla ricer-
ca della qualità della sua riproduzione… anzi, più pro-
priamente, tentavo di addirittura definire le modalità
per raggiungerla… quella qualità di riproduzione!
Sicuramente “missione impossibile” per antonomasia…
però, anche cardine irrinunciabile in un serio tentativo
di chiarificazione dei significati di tutto il nostro lavo-
ro di operatori, impegnati nel settore della musicale ri-
produzione.

Pertanto voglio riproporvi quella missiva, scusandomi
in anticipo per la complessa osticità dell’argomento: il
tema, per usare le parole di padre Dante, indubitabil-
mente “fa tremar le vene e i polsi”…

“ Carissimo
quello che ti invio non è solo un tentativo di formula-
zione per metodiche che tentino di codificare la con-
servazione della qualità nella riproduzione musicale,
è anche un grido di dolore!
Chi come me ha la possibilità di parametrare una lun-
ga esperienza (cinquant’anni nel mondo della ripro-
duzione musicale non sono poca cosa…), vede con gran-
de malinconia, soprattutto nei giovani, la caduta ver-
ticale della volontà di eccellenza.
Sembra si vada perdendo inesorabilmente quella sacrale
spinta a desiderare di ottenere i grandi risultati… la pas-
sione per rasentare l’asintoto alla perfezione, pur sa-
pendone l’irraggiungibilità.
In parole povere, caro amico, l’asfittico livellamento, pur-
troppo, avanza inesorabile...
Ultimamente (sai che sono presidente di un Istituto Ci-
vico Musicale) sto cercando di dare massimo impulso
all’educazione musicale nei bambini: dai tre agli otto
anni facciamo delle ludoteche con dei risultati a dir poco
entusiasmanti… sia per loro che per i genitori che go-

dono nell’interesse che vedono nei loro figli.
Ecco, vedi, com’è nel mio costume, passo velocemen-
te dalla malinconia all’entusiasmo. Malinconia nel ve-
dere l’inesorabile imbarbarimento, felicità perché pen-
so che molto ancora possa essere fatto partendo proprio
dai bambini.
Fare educazione musicale nelle medie è troppo tardi, bi-
sogna partire dalla scuola materna.
Non dobbiamo aspettare che vengano corrotti dall’an-
dazzo dei tempi, bisogna prenderli prima e la fatica, nel-
l’indirizzo sano e corretto, sarà immensamente mino-
re perché saranno loro stessi a “governare” i processi.
Godranno della immediatezza delle nuove tecniche, del-
le nuove facilità, delle nuove espressioni musicali,
avendo, però, “agganciata la cintura di sicurezza” con
la conformazione del proprio gusto alla semplice, insita
e sempiterna regola che sovrintende alla loro stessa cre-
scita e al loro stesso sviluppo.
Il vecchio Platone nella sua “Repubblica” lo diceva con
grande chiarezza:

“Nel processo educativo la parte più importante spetta alla
musica, perché il ritmo e l’armonia penetrano profondamente
nella parte intima dell’anima e la toccano con forza straor-
dinaria, inondandola di bellezza e rendendola bella a sua vol-
ta, se buona è stata l’educazione; altrimenti accade il contrario.
Ed ecco che chi in quei floridi pascoli è stato allevato come si
deve, acquisisce un’acuta sensibilità che gli fa riconoscere d’ac-
chito ciò che nell’arte, come in natura, porta i segni della ne-
gligenza, della brutta incompletezza, o di uno sviluppo de-
forme.
Da tutto ciò egli giustamente rifugge, e loda le cose belle di
cui si rallegra e si nutre e fa tesoro nell’anima sua, per di-
ventare un uomo onesto e valoroso, disprezzando e odiando
tutto ciò che è deforme o turpe, fin da bambino, quando an-
cora è incapace di rendersene conto pienamente; ma quando
ragione sopravviene, egli l’abbraccerà, e la riconoscerà subi-
to, come qualcosa di intimamente familiare, e questo grazie
alla sua educazione.
L’educazione musicale, quindi, è alla base della formazione”.

Forse hai già intuito il parallelismo. Abitudine alla qua-
lità e qualità della riproduzione: questa ultima potrà in-
fine essere sostenibile (quindi anche come mercato) per-
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ché avremo allevato coloro che la potranno capire e la
potranno ricevere.
Non abbiamo alternative. Dobbiamo rimboccarci le ma-
niche e lavorare sodo a 360 gradi.
Bene ha fatto un giornalista (mi sembra di “Fedeltà del
suono”) che, recensendo il Top Audio, dice di un im-
pianto particolarmente ben sonante: “…bisognerebbe far-
lo ascoltare alle scolaresche!”
Noi che dovremo essere, per scuola e per tradizione, i
“padroni” della buona riproduzione, dobbiamo far ca-
pire quanto sia importante la promozione della quali-
tà nel riprodurre.
Come tu ben sai, ho sempre parlato di “Arte” nella ri-
produzione della musica, proprio perché so che se ca-
diamo nella mera funzionalità, nel mero utilitarismo, sor-
to da un tecnicismo teso costantemente all’inseguimento
delle banalità più consumistiche e del profitto, finiremmo
in braccio alle scimmie.
E sono insipienti coloro che dicono che l’arte c’è già nel-
la musica, e compito dell’impianto è solo quello di ri-
produrre correttamente il segnale registrato.
Dimenticano, costoro, che nella riproduzione vi può es-
sere preservazione della qualità solo se la “catena del-
l’Arte” è ininterrotta…. altrimenti, nel “tradere”, v’è solo
traduzione di segnale e tradimento di poetica…
E la volontà di far capire cosa voglia davvero dire qua-
lità nella riproduzione, deve sicuramente passare per
una rifondazione, per una nuova rinascenza nella qua-
le il piacere dell’affascinante ascolto deve essere fatto
conoscere alle nuove generazioni.
Quando ci incontreremo parleremo fino a notte fonda
del “come”… ora è importante farlo sentire come bi-
sogno primario.
Combattere l’impoverimento della riproduzione come
si combatte l’inquinamento acustico o quello atmosfe-
rico, come si combatte la volontà di voler distruggere
la cultura della cultura.
La mia lunga esperienza mi ha donato una casistica ol-
tremodo illuminante: quando un genitore si fa assem-
blare un impianto anche perché i figli crescano nella buo-
na riproduzione, se ascolta i consigli e fa un impianto
di qualità, i figli si appassionano anche alla musica clas-
sica, se invece è solo prodotto commerciale, life-style o
roba simile stai sicuro che i figli saranno, in genere, pre-

da di rap, musica da discoteca e dintorni.
Nulla contro tutte le nuove forme di espressione, ma bi-
sogna, se vogliamo il bene dei nostri figli, prepararli alla
“consapevolezza del bello” anche nella riproduzione.
Tutto ciò è solo uno spunto che voglio comunicarti.
Quando scenderò al sud entreremo nei particolari.

Ora credo che a questo punto dobbiamo chiederci, con
grande sincerità e introspezione, cosa voglia dire e cosa
implichi fare correttamente riproduzione della musica
e cosa voglia dire qualità della riproduzione.
È importate, dunque, conservare la quantità delle in-
formazioni o è fondamentale salvaguardare la originale
qualità della musica?
La risposta è fin toppo banale!
Perdere per strada la qualità sarebbe come avere un or-
ganismo umano completo e perfetto in tutti i suoi più
minimi, anatomici dettagli, ma senza… la scintilla del-
la Vita (infatti, spesso, anche ipercostosi, mega impianti
ci fanno ascoltare solo un perfetto cadavere della mu-
sica!).
Dobbiamo, comunque, tener presente che noi, nel no-
stro lavoro, possiamo operare solo nell’ambito della scel-
ta delle singole apparecchiature: valutandole, defi-
nendole, interfacciandole e combinandole; e allora, vie-
ne spontaneo chiederci, come dobbiamo usarle al fine
di poter ritrovare, mantenere e riproporre la qualità del-
l’evento originale?
Quale deve essere il percorso per far si che da quelle ina-
nimate, materiali ferraglie possa sgorgare la affascinante
qualità?
Per usare il simbolismo delle vecchie favole (che na-
scostamente sempre racchiudevano grandi verità…), po-
tremmo dire che dobbiamo comprendere la necessità del
Bacio del Principe che, solo, può risvegliare laBella Ad-
dormentata. 
L’Artigiano costruttore o l’installatore, a differenza, per
esempio del poeta o del musicista (…Mozart bambino
diceva: “Non faccio nulla di speciale, metto solo assieme le
note che si vogliono bene”), può operare unicamente nel-
la materia: in questo operare, quindi, deve essere (ob-
bligatoriamente!) culturalmente ben attrezzato per ri-
conoscere, usare e combinare queste imprescindibili
quantità, in base alla loro insita qualità residua (non può
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esistere, su questo piano di manifestazione, quantità
pura: in loro vi sarà sempre, dormiente, un “vapore” di
qualità). Ed egli deve, altresì, ben valutare il contesto
nel quale possa essere articolato il suo lavoro.
Molte volte abbiamo, infatti, ripetuto che “fuori conte-
sto non può esistere alcuna verità” e, quindi, conseguen-
temente, fuori contesto non ha senso parlare di qua-
lità ( dovrebbe essere facile capire – ma sembra proprio
che non sia così… – che, allora, ogni “dato fisso” non
può che essere insignificante sul piano della valutazione
qualitativa!)
Sarà, dunque, la qualità insita nell’operatore, che gli per-
metterà di reperire, individuare ed usare le apparec-
chiature in base alla implicita possibilità di ineffabile qua-
lità che lui saprà potenzialmente riconoscere in loro, per
sintonia con la propria qualità interiore... e non certo
solamente per le semplici misure strumentali che può
operare.
Nell’agire dell’Artigiano costruttore o installatore, vi do-
vrà essere, allora, un costante e sottile sintonizzarsi con
la spesso impercettibile qualità, nascosta nelle quanti-
tà valutate… dovrà essere lui il “Principe” che sveglia
la dormiente qualità.
E, ad opera conclusa, la sommatoria di quelle selezio-
nate quantità, predisporrà il passaggio al limite che ten-
derà a far sbocciare qualità: proprio come atto creato-
re che disporrà della materia per insufflarla e farle “par-
torire il Verbo” (ogni vera Opera d’Arte è per definizione
“Verbo” ).
Quindi non vi può essere che la consapevolezza del-
l’Uomo (…non homo, ma Vir, qualità per definizione)
che può disporre la mater-materia per il parto finale.
E, per poter determinare una nuova nascita, come nel
biologico divenire, deve essere reperita, nel seno della
materia, quella quiddità qualitativa che la fa lievitare
per la generazione.
Si comprende allora che l’emozione nell’ascolto può es-
sere solo il frutto di un auto-riconoscimento: la qualità nel-
l’ascoltatore (assolutamente necessaria per “chiudere
il cerchio”) riconoscerà la qualità-altra per sintonia
con ciò che si sarà saputo far depositare nella catena di
riproduzione musicale.
Comunque, caro amico, per chiudere, anche se non è fa-
cile capirlo, voglio ricordarti che… “non vi può essere nes-

suna quantità o quantità di quantità, che possa obbligare la
qualità a presenziare.”
Lo so, non è facile scrivere di queste cose, e pertanto tut-
to ciò è solo uno schizzo di percorso: dimmi se è per-
corribile da coloro che ci possono ascoltare… o se, pur-
troppo, la complessità dell’argomento ce li farà scom-
parire strada facendo….

Tuo Lorenzo. ”

Onestamente, rileggendo questa lettera, non so se ten-
dere all’ottimismo o al pessimismo: per vecchia scuo-
la, però, so che è mio dovere semplicemente “fare ciò che
va fatto” e quindi la questione non mi deve interessare…
Mi interessa esprimere con chiarezza le mie più che spe-
rimentate convinzioni, mettere a disposizione di tutta
la comunità del nostro settore le certezze in me conso-
lidate e poterle lasciare, proprio per lo “scripta manent”
della carta stampata, alla valutazione e alla critica di tut-
ti coloro che sono “uomini di buona volontà”.
Solo dal costante e serio confronto possono scaturire con-
vinzioni ancora più condivise e certezze ancora più ac-
clarate… non perché qualcuno possa fornire una qual-
che verità “che ha in tasca”, ma perché, nel sereno dia-
logo, è molto più semplice per tutti sintonizzarsi con
l’unica, ineffabile, verità. ◾
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